OSSERYASIONI E RICERCHE 


SULLO 


SVILUPPO DI TRE PICCOLI FUNGHI 


NOTA 

del Prof. GIROLAMO COCCONI 

(con due tavole) 

(Letta nella Sessione del 22 Marzo 1891). 


I. 

Tilletia glomerulata Co oc. e Mor. 

( Hnum . sist. dei Funghi della. Prov. di Bologna. Centuria II. pag. (j, fig. I, 1, 2, ?>.), 

Nell’ estate 1881 esaminando alcune foglie di piante raccolte a Montese, 
lungo il nervo mediano e sopra taluni altri punti delle foglioline di Medi- 
cago luppulina L. (come sopra foglie di Plantago lanceolata L. e di Cgnodon 
Dactylon Pers.) apparivano parecchi tumoretti globulosi, un po’ depressi, di 
colore cinerino scuro, a superficie piuttosto scabra, del diametro di dmm. 6-8, 
ripieni di una polvere nerastra. Le altre parti della foglia erano macro¬ 
scopicamente sane (Tav. I, fig. 1). 

Esaminato al microscopio il contenuto di questi glomeruli, esso appa¬ 
riva costituito esclusivamente di piccole spore di 8-10 p di diametro, ge¬ 
neralmente rotondate (Tav. I, fig. 3), a contorno liscio e bruno, ed il cui 
protoplasma era di colore mattone pallido e finamente granelloso. Nelle 
sezioni trasverse si notava come la massa delle spore, nella quale non 
appariva alcuna traccia di micelio, fosse situata fra il tessuto parenchima- 
toso della foglia e 1’ epidermide, per cui questa serviva di parete al fungo, 
il quale successivamente sviluppandosi l’aveva sollevata fino ad aversi da 
ultimo i glomeruli precedentemente descritti. Le cellule parenchimatiche, 
contigue alle spore, erano ipertrofiche, pallide e mancanti di clorofilla ; però 
riacquistavano i loro caratteri normali quelle che più o meno erano discoste 
dal punto infetto. Le cellule epidermiche avevano la parete assai assotti¬ 
gliata e di colore rosso scuro ; erano rigonfie ed in molti punti apparivano 
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in via di proliferazione. Da quanto precede è chiaro, che la deiscenza di 
questi glomeruli doveva avvenire per la rottura della parete, in causa del- 
1’ esuberante formazione delle spore, e gl’ individui vecchi, in cui era già 
avvenuto questo fatto, mostravansi di aspetto disciforme. 

Dappoiché nessuna specie di Ustilaginee si era per anco riscontrata 
nelle Leguminose della sezione delle Trifogliee, il giudizio sulla sistematica 
di detto fungo doveva essere molto riservato. Indiscutibile però essendo 
la grande affinità morfologica delle spore di questo fungillo con quelle 
delle specie di Tilletia, in attesa di ulteriori ricerche, venne ascritto dubi¬ 
tativamente al predetto genere, figurando nella citata H a Centuria dei Funghi 
della Provincia di Bologna sotto la denominazione di Tilletia? glomerulata. 

Per mancanza di tempo e di opportunità furono rimandati fino al 1889 
i tentativi di coltura di queste spore, intrapresi con mezzi diversi, e venne 
messo in evidenza un fatto importantissimo, quello della grande longevità 
e resistenza vitale di talune di esse, che conservarono integralmente la 
loro facoltà germinativa per più di 7 anni, fatto non frequentemente osser¬ 
vabile nelle Ustilaginee. 

Fra i molteplici e svariati mezzi nutritivi tentati per ottenere la germi¬ 
nazione delle spore di questo fungo, il più acconcio fu trovato essere il 
ilecotto di fimo bovino, filtrato più volte, come il solo che offriva le con¬ 
dizioni necessarie allo sviluppo delle spore. 

Eccone in breve i risultati : 

Col metodo della coltura frazionata seminate alcune spore in ogni goccia 
di substrato nutritivo, sopra un vetrino portoggetti, nella camera umida, 
la germinazione di èsse non si trovo iniziata prima del 5° o 6° giorno 
dalla data della semina. Abbenché non tutte le spore si mostrassero atte a 
germogliare, ed anzi essendo relativamente scarso il numero di quelle la 
cui vitalità erasi pienamente conservata, si poterono non pertanto osservare 
tutte le singole fasi della germinazione. 

Fenomeno precursore di questo fatto, fu il rigonfiamento notevole delle 
spore, in seguito a rilevante assorbimento di acqua. Nelle spore, che avevano 
perduta ogni vitalità, sempre mancò questo carattere. 

L’ esosporio si lacerava in un punto, in seguito all’ enorme turgescenza 
delle cellule, ed attraverso l’apertura cosi formatasi, faceva prominenza 
una piccola papilla scolorata, la quale non era che l’endosporio protundente 
all’ esterno. 

Questa papilla a poco a poco aumentava in lunghezza fino ad eguagliare 
quasi 3 o 4 volte il diametro della spora. (Tav. I, fig. 4, 5). 

Il tubetto germinativo cosi formatosi, presto cessava d’ allungarsi, ed in 
seguito a tale accrescimento definito appariva come un promicelio. La 
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membrana di questo era esilissima e scolorata, ed il contenuto densamente 
granelloso e privo di nucleo (Tav. I, fìg. 6). 

Dopo un breve periodo di tempo si effettuava la sporidifìcazione nel 
promicelio, in seguito alla quale nell’apice e nei lati apparivano tanti sporidii 
ovoido-ellittici, pure riccamente pieni di un plasma denso e finamente 
granelloso. Un fatto però attrasse subito l’attenzione, cioè la rilevante 
differenza nella entità e nella disposizione della sporidifìcazione apicale 
del promicelio, in confronto a quella effettuatasi nei lati di esso. Mentre nei 
lati la formazione degli sporidii era costantemente isolata (Tav. I, fig. 6, 7), 
nell’ apice invece aveva una notevolissima tendenza alla disposizione ver- 
ticillare, non di rado evidentissima (Tav. I, fig. 7). 

Non infrequentemente gli sporidii pur rimanendo collegati al promicelio, 
entravano in un processo gemmulare, in seguito al quale si formavano 
coroncine sporidiali. 

Ma ove il processo di gemmazione mostravasi veramente rigoglioso, 
era nel liquido nutritivo, quando cadevano e si disseminavano gli sporidii 
anzidetti. Ognuno di questi, in entrambe le estremità, entrava in una ricca 
gemmazione, per la quale avevano nascita colonie cellulari più o meno 
ramificate. 

Esauritosi però il substrato nutritivo progressivamente, inseguito alla 
ripetuta gemmazione, subentrava un altro fatto, il quale del resto non è 
nuovo nel ciclo evolutivo delle Ustilaginee (Tolyposporium Coccolili ed altre 
specie). Il processo gemmulare lentamente decresceva fino a scomparire 
del tutto e gli sporidii dell’ ultima generazione germogliavano un esile e 
lungo tubetto fertile, la cui sporidifìcazione era esclusivamente localizzata 
nell’ apice in forma di un verticillo o di una corona di sporidii secondarii 
(Tav. I, fig. 8, 9). 

In confronto ai primarii gli sporidii secondarii erano molto più piccoli 
(circa di una metà), però la forma si manteneva pressoché eguale. Diffusi 
nel liquido ambiente, dai detti sporidii secondarii aveva luogo l’emissione 
di un tubetto molto più esile e lungo di quella specie di promicelio se¬ 
condario precedentemente descritto; inoltre si presentava più o meno ra¬ 
mificato, e nel suo interno il plasma (allorché, s’intende, il filamento era 
invecchiato) tendeva a raccogliersi in tratti o porzioni di maggiore o mi¬ 
nore estensione. In questi tratti, i quali offrivano una curiosa somiglianza 
colle c/cimidospore delle Mucorinee, il plasma si presentava al microscopio 
sotto forma di una emulsione finissima, essendo sospesi nella sua massa 
numerosi e minutissimi granelli oleosi (Tav. I, fig. 10, 11). 

Riassumendo, il ciclo evolutivo di questo fungillo si può ridurre alle 
seguenti fasi vitali: 
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1. ° Formazione delle spore sulle foglie della pianta o matrice, e co¬ 
stituzione degli acervuli descritti; 

2. ° Germinazione delle spore di un promicelio primario e di sporidii 
primarii ; 

3. ° Evoluzione degli sporidii primarii di un promicelio e di sporidii 
secondarii, orientati e disposti nella stessa guisa degli sporidii primarii ; 

4. ° Sviluppo di un sottile filamento più o meno ramificato e costan¬ 
temente sterile dagli sporidii secondarii ; 

5. ° Penetrazione dei prodotti della germinazione, tanto degli sporidii 
primarii quanto di quelli dei secondarii nella pianta ospite, e consecutiva 
ripetizione del ciclo evolutivo della specie. 

Notisi poi che, relativamente alla formazione delle spore, non si potè 
osservare alcun che di preciso in quanto alla modalità di questa. Soltanto 
potè constatarsi che le spore, nei tratti più profondi degli acervuli, si pre¬ 
sentavano immerse in una massa granellosa (Tav. I, fig. 2), avente colorito 
giallo pallido, la quale coll’ uso di reagenti mostravasi costituita in massima 
parte da sostanza grumosa. Secondo ogni probabilità, tale sostanza risulta 
dal disfacimento o dalla gelatinificazione delle membrane degl’ ifì sporigeni, 
perchè, come è noto, la formazione delle spore delle specie di Tilletia è 
consimile a quella delle specie di Ustilago. 

Prima di abbandonare lo studio di questa specie è importante mettere 
in rilievo, che nella Tilletia Caries, nel genere Entyloma e nella Thecapliora 
Lathyri le spore non germinano nelle soluzioni nutritive, oppure danno 
origine a forme che muojono prestissimo; invece, trasportati nei substrati 
nutritivi i conidii della Thecapliora Lathyri , ed i conidii primarii o secon¬ 
darii della Tilletia Caries e degli Entyloma formatisi nell’ acqua, si produ¬ 
cono rigogliose vegetazioni miceliali con conidii aerei, i quali nelle due 
ultime forme uguagliano i conidii secondarii, e nella Thecapliora Lathyri 
quelli della germinazione nell’ acqua. 

All’ opposto nella Tilletia che ci occupa, le spore germogliano diretta- 
mente nel liquido nutritivo, però con uguale efficacia anche tanto nell’acqua 
distillata, quanto nella comune di pozzo o di sorgente. Qualora però si 
trasportino i prodotti della germinazione dall’ acqua nel liquido nutritivo 
la ulteriore evoluzione prosegue con assai maggiore vigoria. 

Conclusione ultima delle predette ricerche si è, che il riferimento del 
fungillo in esame al genere Tilletia, nella citata II a Centuria dei Funghi 
di Bologna, era perfettamente giusto, giacché i fatti riscontrati nella ger¬ 
minazione delle spore ne fanno irrefragabile prova. 
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II. 

Thecaphora oligospora Coec. 

Dopo le brillanti e recenti ricerche del Brefeld (1) il genere Thecaphora 
ha ricevuto circoscrizione propria e ben definita, in rapporto alle fasi della 
germinazione delle spore. Anzi sotto questo punto di vista può dirsi che 
il detto genere contiene le forme meglio studiate fra le Ustilaginee a glo- 
meruli di spore uguali (omomorfe). Coni’ é noto, i tubetti germinativi vi 
sono eretti e formano nell’ apice un lungo sporidio o conidio fusiforme ed 
aereo, dal quale nasce un micelio con nuovi conidii organizzatisi a due 
od in numero maggiore sopra piccoli ifì fruttiferi. 

Questo sarebbe il tipico modo di germinazione scoperto dal Brefeld 
sulla Thecaphora Lathyri (Kuhn) Winter. Avvertasi però che nella 77 1 . 
aterrima la germinazione si esplica coll’ emissione di tubetti semplici o 
ramificati, ma sterili, se le spore sono state seminate in acqua semplice ; 
ma se invece si fa uso di soluzioni nutritive produconsi tanti tubetti che 
entrano in una ricca proliferazione cellulare tanto nell’ apice che nei lati. 
Allorché il substrato é esaurito compare il fenomeno della fusione tanto 
fra due sporidii, quanto fra due articoli o segmenti, tuttora pieni di plasma, 
degli otricelli miceliali. 


Ciò premesso, la specie della quale rendo conto ed imprendo lo studio, 
viveva sulle spighe della Carex digitata L. nelle vicinanze di Casalecchio 
(Prov. di Bologna). 

Tali spighe erano degenerate in una polvere nerastra e l’alterazione 
sembrava più specialmente localizzata agli organi sessuali dei fiori. Esa¬ 
minata al microscopio quella polvere, risultava costituita di glomeruli o 
sori di spore, misuranti 25-32 p di diametro, irregolarmente globosi e di 
un colorito bruno-nerastro (Tav. I, fìg. 1). 

Le singole spore componenti i sori o glomeruli (del diametro di 5-8 p), 
quasi uguali, avevano una forma pentagonale-poliedrica, una membrana a 
doppio contorno, con episporio liscio, non che una piccola macchia nel 
mezzo del contenuto plasmotico: tale macchia mercé il sussidio dei sol¬ 
venti delle sostanze grasse si rilevava come di natura oleosa. Un carattere 
di grande importanza, anzi il più importante fra tutti, consisteva nella 


(1) O. Brefeld. — Botanische Untersuchungen iiber Hefenpilze. — V Hefte, die Brandpilze, I, 
Leipzig, 1883. 
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esiguità del numero delle spore costituenti i sori (fra 8 e 12) e l’intimo 
legame fra esse, per modo che con molta difficoltà si poteva riescire a 
disgregarle. 

Le ricerche istituite allo scopo di mettere in evidenza i fatti relativi 
alla germinazione, hanno dati i risultati, che qui si riassumono : 

Tanto nell’ acqua, quanto nelle soluzioni nutritive, le spore componenti 
i glomeruli, dopo circa 24-36 ore, entrano in germinazione; però le spore 
situate alla periferia dei sori sono quelle, in cui la facoltà germinativa si 
desta più sollecitamente e con maggiore energia, forse perché queste spore 
periferiche sono già evolute e più mature delle centrali, ammesso che la 
sporificazione abbia avuto luogo in direzione centripeta. 

La massima parte delle spore contenute nei glomeruli, anzi non di 
rado quasi tutte, sviluppano un otricello (Tav. I, fìg. 3), il quale ben presto 
si ramifica, senza per altro raggiungere rilevante lunghezza. Nell’ apice di 
questa sorta di promicelio ramificato si verifica una formazione Gonidiale, 
a conidii sparsi e talora geminati (Tav. I, fig. 4, 5); tuttavia frequente¬ 
mente si ha sporidificazione anche ai lati del promicelio (Tav. I, fig. 4, 5). 

Gli sporidii sono ovato-oblunghi, ma sono dotati di uno scarso pro¬ 
cesso gemmulare, quando, distaccandosi dai filamenti generatori, si diffon¬ 
dono nel mezzo ambiente. 

Trascorso qualche tempo detti conidii germogliano un filamento più o 
meno lungo, ramificato, il quale si mantiene sempre sterile (Tav. I, fìg. 6, 7). 

Mentre più specialmente questi fenomeni inerenti alla germinazione fanno 
ascrivere il fungillo in esame al gen. Thecaphora , il carattere dello scarso 
numero delle spore costituenti i glomeruli, congiunto agli altri ora accen¬ 
nati, fannovritenere la specie come nuova, alla quale diamo la denomina¬ 
zione di oligospora, appunto per il piccolo numero delle spore in ogni glo- 
merulo. 

Astrazione fatta dalle particolarità germinative e rimanendo nei carat¬ 
teri dei sori e delle spore, la Th. oligospora si differenzia assai bene dalle 
altre pochissime specie di Ustilaginee a glomeruli di spore omomorfe, 
viventi sulle spighe delle Ciperacee. 


III. 

Gymnoascus Eidami Coee. 

Ho potuto seguire tutte le fasi evolutive della forma ascofora di questa 
importantissima specie, dai prirnordii evolutivi fino alla formazione delle 
ascospore. I risultati delle osservazioni fatte acquistano uno speciale inte- 
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resse in vista della grande importanza del gen. Gymnoascus nella classifi¬ 
cazione degli Ascomiceti, nonché per lo scarso numero di specie finora 
conosciute in questo genere. 

Sopra avanzi di foglie in putrefazione, miste a sterco bovino, venne 
fatto di osservare, nel passato autunno, alcuni cespuglietti di piccoli corpu¬ 
scoli globulosi (Tav. II, fig. I), fra loro lassamente aggregati, i quali misu¬ 
ravano in diametro 3-5 dmm. Questi corpuscoli, che non erano altro 
che i periteci ascofori di un piccolo fungo, avevano colore cinerino traente 
un po’al giallognolo, e coll’ajuto di una lente apparivano scabri alla su¬ 
perficie. 

Esaminati al microscopio i periteci si presentavano costituiti anzitutto 
di un lasso intreccio di ife, che formava la parete di essi, ed il cui spes¬ 
sore era di p 80-110 (Tav. II, fig. 2). Le ife involgenti mostravano la mem¬ 
brana molto inspessita e colorata in giallo pallido, ed il loro contenuto era 
ridotto a liquido acquoso. Alla superficie dei periteci, queste ife cortieanti 
si sollevavano perpendicolarmente e formavano delle brevi appendici seto¬ 
lose (Tav. II, fig. 3 p), le quali rinforzavano la funzione protettiva della 
parete periteciale. 

Avvolto da questa parete era il cosi detto nucleo del peritecio (Tav. Il, 
fig. 3, b). Qui si riscontravano numerose ife senza colore, molto esili ed 
in varia guisa ramificate, le quali erano copiosamente piene di un plasma 
denso e finamente granellare. Le ultime ramificazioni portavano gli ascili 
di forma globosa con membrana jalina e contenenti costantemente 8 asco- 
spore pure globulose e reciprocamente conglobate in una massa sferica 
(Tav. II, fig. 3, 4 cts, 5); il diametro degli ascili oscillava fra ^ 12 e 14, 
quello delle ascospore fra p 3 e 5. 

La disseminazione delle spore avviene sotto una duplice contingenza. 
Siccome le ife involgenti sono fra loro lassamente intrecciate, cosi esse 
lasciano molte lacune o meati, pei quali il nucleo del penicelo può comu¬ 
nicare liberamente all’ esterno, e gli ascili maturi, previa dissoluzione delle 
ife ascogene, possono insinuarsi od immettersi in detti meati e pervenire 
cosi all’esterno. In ogni caso però, nella completa maturità del fungillo, 
si manifesta una disgregazione nelle ife componenti 1’ apparato invol¬ 
gente, per cui si stabiliscono screpolature o fenditure più o meno larghe, 
attraverso le quali sortono masse più o meno cospicue di aschi o di 
ascospore. 

O dentro i periteci, ovvero all’ esterno di questi 1’ emissione delle asco¬ 
spore dagli ascili avviene mediante dissoluzione o disfacimento per gelati- 
nificazione della membrana, in seguito al quale fatto resta in loco una 
massa costituita dalle 8 ascospore insieme conglobate ed avvolte in uno 
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stratcrello di sostanza granellosa, probabilmente costituita dalla miscela del 
restante epiplasma e della materia gelatinosa, svoltasi in seguito alla lique¬ 
fazione della membrana degli ascili (Tav. II, fig. tì). 

Specialmente nelle soluzioni zuccherine le ascospore entrano in un ricco 
processo gemmulare, in seguito al quale hanno origine colonie cellulari 
più o meno ramificate (Tav. II, fig. 7). Dopo avere perdurato un po’ di 
tempo (in media circa due giorni) la gemmazione lentamente diminuisce 
fino a scomparire interamente; d’onde appare Pinteressante fenomeno 
dell’ anastomosi di due ascospore fra di loro. (Tav. II, fig. 8, 9). 

In questa nuova direzione dello sviluppo sono possibili due casi : od 
una sola delle ascospore anastomizzatc germoglia un tubetto più o meno 
lungo, ovvero amendue le ascospore sono capaci di germogliare, come 
appunto si riscontra nella fig. 9 della Tav. II. Le ife cosi germogliate si 
mantengono sempre sterili. 

Relativamente allo sviluppo del corpo aseoforo poco si potò osservare 
stante l’impossibilità di far germogliare un micelio dalle ascospore. Dalle 
ricerche fatte nei periteci più giovani, si è potuto rilevare come i primordi 
dei periteci si costituiscano con un lasso intreccio di ite, risultandone una 
sorta di gomitolo giallo-bruno. Nell’ interno di questi giovanissimi frutti 
ascofori (visibili colla lente in forma di minutissime punteggiature) non 
si potè mai osservare alcuna traccia né di ciseogonio o cctrpogonio , né del 
pollinodio. 

Da quanto si é venuto esponendo intorno ai caratteri morfologici dei 
periteci, e ponendo questi a confronto con quelli delle poche specie note 
del genere Gymnoaseus, appare chiaramente che la specie in discorso sia 
a reputarsi come nuova, e come tale la dedico all’ illustre Eidam, gli 
studii del quale hanno fatto fare notevoli progressi alla biologia delle 
Gimnoascee. 


Non sarà fuor di luogo il richiamare qui i principali caratteri delle 
altre specie fin qui note del genere Gymnoaseus , onde a colpo d’occhio 
rilevare in che ne differisca il nostro G. Eiclaini. Da tale prospetto si 
scorgerà come eccettuato il G. Zuffianus Mor. (col quale il G. Eidami 
mostrasi più affine), tutti gli nitri ne differiscano moltissimo e per impor¬ 
tanti caratteri. 

1. ® G. Reesi Barati. — Glomeruli pulvinati, aventi circa mm. 1 di diametro, di colore 
giallo-ranciato. Aschi obovati o piriformi, brevemente stipitati, misuranti 7-9 in diam.; 
spore del diam. di jt 4-5 ^ 3-3,5. 

2. ° G. ruber Vati Tiegh. — Glomeruli pulvinati, di un colore mattone scuro, più 
tardi confluenti. 
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3. ° G. aurantiacus (Pack.) Sacc. — Ascosporegeneralmente con un nueleo nel mezzo. 

4. ° G. uneinatus Eiclam. — Ile numerose, lunghe, giallastre ed uneinate alla peri¬ 
feria dei glomeruli o periteci. Ascili ovati, o piriformi del diani. di $,5-9 lungamente 
stipitate. 

5. ° G. retieulatus Zuk . — Periteei ascofori colorati in rosso mattone del diam. eli 
jji 500. Ascili naseenti fra le areole del reticolo formato dalle ife aseogene, brevemente 
peduncolati e contenenti ognuno 8 aseospore ellissoidi-lentieolori. 

G.° G. setosus Eiclam. — Affine al G. Reesi, dal quale differisee per la disposizione 
degli ifi mieeliali situati alla periferia dei glomeruli. Ascospore fusiformi. 

7.° G. Zuffianus Mori — Periteci colorati in giallo pallido, portanti alla periferia 
numerosi ifi setolosi, acuminati e rigidi. 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


TAVOLA I. 

Tilletia gTomeruiata. 

(dalla fig. 1 alla fig. 11). 

Fig. 1 - Foglia di Mcdieago luppa/ina, nelle cui fogliolino .si osservano 
parecchi acervoli della Tilleiiu ylomerulciia — Grandezza naturale. 

Fig. 2 - Alcune spore del fungillo, circondate od immerse in una sorta di 
sostanza granellosa, che probabilmente in massima parte proviene 
dal disfacimento delle ife sporigene. X 300. 

Fig. 3 - Alcuno delle medesime spore vedute a maggiore ingrandimento, 
por mettere meglio in evidenza i loro caratteri differenziali. X 320. 

Fig. 4 - Prima fase della germinazione delle spore. La spora attraverso 
all’ episporio rotto ha emesso un tubetto o promicolio. X 320. 

Fig. 5. - Fase germinativa più inoltrata. La formazione sporidiale non è 
ancora comparsa. X 620. 

Fig. 6 c 7 - Il promicolio ha già formati gli sporidi!: nel suo apice si nota 
un verticillo sporidiale, che nella fig. 6 é dimoro o nella fig. 7 é 
tetramero. Inoltre si ha sporidificazione laterale. X 320. 

Fig. 8 e 0 - Germinazione degli sporidii. Questi hanno sviluppato un lungo 
tubetto, nel cui apice si ripete la formazione sporidiale a verticillo. 
X 320. 

Fig. 10 e 11 - Germinazione degli sporidii di 2° ordine. Da questi si ori¬ 
gina un filamento ramificato, ma sempre sterile, per cui la sporidifi¬ 
cazione è totalmente mancante. In alcuni punti dei detti filamenti 
rilevasi clic il plasma è scomparso. X 320. 
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Thecaphora oligospora. 

(dalla fig. 1 alla fig. ?). 

2 a parte della tavola. 

Fig. 1 - Due glomeruli di spore veduti ad un piccolo ingrandimento. X 130. 

Fig. 2 - Uno dei glomeruli precedenti visto a più forte ingrandimento. Vi 
si rileva quanto scarso sia il numero delle spore, che lo compongono. 
X 580. 

Fig. 3, 4, 5 - Germinazione delle spore a diverse fasi. Nella fig. 4 c 5 
notasi essere già avvenuta una sporidificazione apicale e altra late¬ 
rale. X 580. 

Fig. 6 - Germinazione degli sporidii. Il filamento sviluppato é semplice 
ed é sterile. X 580. 

Fig. 7 - II'filamento è ramificato, ma sempre sterile. X 580. 

TAVOLA II. 

Gymnoascus Eid&nxi. 

Fig. 1 - Un peritecio del fungillo veduto a piccolo ingrandimento. Alla sua 
perferia sono visibili i corti peli setolosi, qui addensati. X 90. 

Fig. 2 - Un peritecio, visto in sezione trasversa allo stesso ingrandimento: 
a , parete del peritecio ; b, nucleo del peritecio, il quale nucleo com- 
ponesi degli aschi e delle ife ascogene. X 90. 

Fig. 3 - Porzione della sezione precedente fortemente ingrandita: a, parete 
del peritecio; p , peli setolosi che coprono il fungillo; b, ife ascogene 
ed aschi. X 210. 

Fig. 4 - Ife ascogene ed aschi: as, aschi; ?, ife producenti gli aschi. X 480. 

Fig. 5 - Alcuni aschi ad un fortissimo ingrandimento. Nel loro interno si 
vedono le 8 ascospore globulose. X 010. 

Fig. 6 - Un asco, la cui membrana si è disciolta, e la massa conglobata 
delle 8 ascospore é circondata in massima parte soltanto da uno 
straterello di plasma granelloso. X 010. 

Fig. 7 - Gemmulazione delle ascospore coltivate nelle soluzioni nutritive: m, 
cellula madre dalla quale si producono colonie gemmulari ramificate. 
X 010. 

Fig. 8 - Anastomosi di 2 ascospore; una di queste ha sviluppato un fila¬ 
mento. X 610. 

Fig. 9 - La stessa anastomosi; amendue però lo ascospore hanno ger¬ 
mogliato. X 010. 



